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Il Rinascimento e gli angeli: storie di luci e miracoli
CARLO ALBERTO BUCCI

N ella sala Podiani della Galle-
ria Nazionale dell’Umbria, a
Perugia, è stato creatounbel-

l’allestimentodipareti e tramezzi co-
lor blu, che servono a far buio e a iso-
lare due opere di metà Quattrocento
dal restodella ricchissimacollezione.
Una pala diBenozzoGozzoli e, subi-
to dopo,unpolitticodiBeatoAngeli-
co. Allievo e maestro in mostra e a
confronto.Magià il fattochedinanzi
alla pittura del primo siano state
messe due sedie mentre davanti al-
l’altra una in più, significa che è più
numeroso il pubblico dell’Angelico.
Che nel «Polittico Guidalotti», di-
pinto verso il 1447, sfoderauna stra-

tosferica pitturadi luce, e dettagli di-
disegno da applauso: luci nel colore
che i recentissimi restauri, oggetto e
occasionedi questaesposizionecura-
ta da Vittoria Garibaldi, permettono
diapprezzaremeglio.

A proposito del disegno ho fatto
subitonotareamiofigliocomesiana-
turale eaggraziato ilgestodellemani
attraverso le quali l’Angelico «fa
sentire» il peso del libro sorretto da
san Domenico. E di contro, gli ho in-
dicato la linea legnosa del braccio del
Battista dipintonel1456dalGozzoli
nella«PaladellaSapienzaNuova»,o
l’innaturalezza con cui in questa se-
condaoperaperuginalemanidiPao-
lo sostengono libro e spada. Mio fi-
glio, cheha9anni,mihadetto chegli
sembrava una differenza irrilevante.

E forse ha ragione lui: del resto l’arte
del Novecentocidovrebbe aver abi-
tuato ad una certa schematica e ica-
stica sintesi del tratto; mentre è dav-
verolontanodainostrigiorniilnatu-
ralismo senza tempo del Rinasci-
mento pittorico dell’Angelico. Se vi
consigliamo di recarvi, fino all’11
aprile, a visitare una mostra fatta da
duesoliquadrieche,pergiunta,sono
sempre lì esposti, non è per rivivere
l’eterno scontro generazionale tra
padre e figlio, tradiscepolo emaestro.
Maper riappropriarsi di uncontesto
che ora è più vicino a quello origina-
rio. E questo grazie ai restauri. Ma
grazie anche a una reintegrazione
che riguarda il polittico dell’Angeli-
co. Inmostrac’è infattida festeggiare
il ritorno a casa – sebbene purtroppo

si tratti di una visita lampo – dei due
scomparti di predella, solitamente
conservati presso i Musei Vaticani,
che un tempo facevano parte del po-
littico voluto per la chiesa perugina
di San Domenico dai Guidalotti; in
particolare, si pensa, da Elisabetta,
vera protagonista del ritorno inauge
dellablasonatafamigliaperugina.

I due scomparti «vaticani» rac-
contano miracoli eseguiti da san Ni-
cola di Bari, che era il patrono della
cappella Guidalotti. E sono di una
fatturacosì squisitada farcapireper-
ché al pittore e frate domenicano fu
concesso il soprannome di Angelico.
Ledue scenette, composteall’interno
di un’architettura dipinta e incanta-
ta chericordacerti scorcidellanostra
pittura Metafisica, appaiono fuori

tonorispettoalla cromiageneralede-
clamata dagli altri scomparti. Que-
sto dipende dal fatto che le due tavo-
lettenonsonostate sottoposte apuli-
tura. Tuttavia, l’effetto generale, per
quanto disarmonico, non disturba
poi così tanto. Anche perché c’è da
sfregarsi gli occhi, oltre che le mani,
davanti al riallineamento delle tre
borse colme di danari – poste ai piedi
della figura intera dell’anziano e cal-
vo Nicola– con l’episodio della pre-
della «vaticana» sottostante, che ve-
de proprio il santo patrono di Bari
eseguire, quand’era giovane, biondo
e riccioluto, il miracolo del tesoro de-
positato nottetempo sulla finestra di
tre belle sorelle, altrimenti destinate
almarciapiede daunpadredisperato
e inbancarotta.Letreborsed’oro, ac-
cennate nella minuta pittura della
predella e descritte minuziosamente
nellospaziosolennedelloscomparto-
superiore, dichiarano una continui-
tàvisivaesemanticatraletante figu-
remesse separatamente in scena dal-

l’Angelico. Con la sua pittura e con i
suoi mirabili dettagli il maestro di
Fiesole supera gli steccati divisori
impostidallacornice lignea (peraltro
di inizi Novecento) liberando il sola-
re e naturalistico impianto rinasci-
mentale dalla scansionegotica (anzi,
neogotica) della cornice dorata. Il
contestonarrativodella predellanon
è insommapoi cosìdisgiuntodalpia-
no contemplativo delle sante e ierati-
cheiconesovrastanti.

Tutte questeparti laterali del tra-
dizionale schema del polittico – «at-
tardato» rispetto alla pala a spazio
unificato–noncidistolgonotuttavia
dalverocentrodell’opera.Oggicome
allora, noi come gli antichi padroni
del quadro, guardiamo subito a Ma-
ria e al Bambino; che sono davvero
un miracolo divino tanto è piena di
luce la pittura e il colore cheha reso il
loro incarnato. Si tratta, del resto, di
figure divine legate sì alla terra ma,
innanzitutto, alle sfere celesti e ai
consessiangelici.

M i l a n o Una grande mostra presso la Fondazione Mazzotta di Milano dedicata al pittore e all’importante movimento viennese
Quadri rari e moltissimi disegni svelano il volto intimo e le aspirazioni di una fondamentale rivoluzione espressiva

In apparenza
astratto
■ Il lavorodiRobertoFloreani è in-
teramentecentratosullapittura:tra
ipochiartisti itallianichecredono
nellecapacitànarrativeeformalidi
unadisciplinatantotradizionale
quanrtocontinuamenterinnovata,
l’artistahaelaboratonelcorsodella
suaattivitàun’esperienzapittorica
fattadiformesimbolicheapparente-
menteastratte.Ilprogettorealizzato
perquestamostrastabiliscenelper-
cosrsouncontattoconl’opera,volu-
tamenteprivatodiinterrelazioni,
chemiraunicamentearistabilire
l’unicarelazioneveramenteimpor-
tante,quellatrasguardoeopera.

L e mostre organizzate alla
Fondazione Mazzotta di
Milano vogliono essere

eventi eccezionali e colpire la
nostra sensibilità con propo-
ste speciali e uniche. Questa
volta tocca a Klimt e agli arti-
sti della Secessione Viennese,
ma chi si aspetta il consueto
apparato scenografico ad ef-
fetto si accorgerà presto che
varcare la soglia di quelle sale
è come penetrare in un luogo
sacro, che esige rigoroso silen-
zio e concentrazione. Un alle-
stimento sobrio ci guida quin-
di nel percorso.

La mostra, che proviene
dalla Graphische Sammlung
Albertina di Vienna dove è ri-
masta fino al 10 gennaio scor-
so, è frutto dell’appassionato
lavoro di ricerca della curatri-
ce Marian Bisanz- Prakken
che ha voluto incentrare l’at-
tenzione sul periodo dei primi
anni di attività della nota as-
sociazione artistica, fino al
1905, quando l’uscita del
gruppo «Klimt» per inevitabi-
li dissidi interni, segna la fine
di una fervida avventura crea-
tiva.

La scelta del materiale rela-
tivo ai protagonisti di quel-
l’avventura, da Klimt a Kolo
Moser, Alfred Roller, Fredi-
nand Andri, è focalizzata su
opere su carta, nella convin-
zione che proprio il disegno e
la grafica abbiano avuto in
quegli anni un ruolo non an-
cillare rispetto alla pittura, ma
determinante per la diffusio-
ne di un’estetica moderna in
Europa. Prova ne è la straor-
dinaria attività grafica, docu-
mentata qui per la prima vol-
ta, gravitante attorno alla rivi-
sta «Ver Sacrum», che testi-
monia come proprio allora si
ebbe da parte degli artisti una
straordinaria rivelazione, una
presa di coscienza netta del
disegno come attività autono-
ma e indipendente, contro
tutti i falsi moralismi e i rigori
accademici della nobile pittu-
ra.

Le più di duecento opere su
carta, tra xilografie, grafiche e
acquerelli, evidenziano come

nel disegno gli artisti cono-
scessero quindi una straordi-
naria libertà creativa (bidi-
mensionalità, sintetica ridu-
zione espressiva, predilezione
dell’oro) e coltivassero utopi-
camente il sogno di una socie-
tà rinnovata, traducendo per-
tanto in atteggiamento spiri-
tuale, oltre che formale, quel
«Japonisme» di cui erano più
che permeati.

La panoramica è quindi
completata da una scelta rap-

presentativa di numerosi arti-
sti europei che furono ospiti
delle mostre organizzate dalla
Secessione da Klinger, a Cé-
zanne, a Toulouse-Lautrec,
Van Gogh, Gaugain e Munch,
rivelando tangenze talora ina-
spettate e intrecci dai quali si
è sviluppato il linguaggio del-
l’ultima stagione del simboli-
smo europeo. La mostra mila-
nese tuttavia è impreziosita e
notevolmente accresciuta ri-
spetto all’edizione viennese

da una decina di dipinti fon-
damentali di Klimt per la pri-
ma volta esposti in Italia, tra
cui la programmatica «Nuda
veritas» (1899), il raro «Ritrat-
to di Marie Hanneberg»
(1901-02), dove una fanciulla
è comodamente adagiata su
una poltrona invisibile, sma-
terializzata in una placida at-
mosfera, e, benché apparte-
nenti ad un periodo successi-
vo al contatto con la Secessio-
ne, gli studi non realizzati per

i fregi di Palazzo Stoclet a
Bruxelles, quasi miniature
«astratte» di forte impatto
emotivo.

Fulcro dell’esposizione è la
sala centrale dedicata a Klimt,
dove possiamo seguire quasi
dall’interno il percorso creati-
vo di quei sette anni, le tappe
cruciali della sua maturazione
artistica: dalla fase più natura-
listica, atmosferica, dove pla-
stiche appaiono le figure, ai
preziosi studi per il ciclo del-
l’Università, dove è invece il
nudo femminile in tutta la sua
sensualità, o il disperato intri-
co dei corpi (michelangiolesco
forse), a suggerire una proble-
matica scarnificazione del se-
gno, fino ai bidimensionali e
decisamente sintetici nudi
preparatori per il fregio in
onore di Beethoven (1901-2),
l’artista sembra condurci ver-
so una realtà che non ha più
nulla a che fare con la rappre-
sentazione naturalistica né
con la pittura oggettiva, ma
attraversando le pieghe più
dolorose e più «vere» dell’e-
sperienza concreta, sa attinge-
re a una sorta di alveo concet-
tuale, utopico, diviene cioè
simbolo di un’idea.

Il corpo della donna nei nu-
merosi studi del pittore divie-
ne così simbolo di una sen-
sualità erotica universale, sco-
perta di un inconscio dietro il
razionale, come non diversa-
mente in quegli anni andava
svelando Freud nella stessa
Vienna. I disegni del 1902 in-
dicano una più netta stilizza-
zione della linea di contorno
secondo una tensione astrat-
tizzante che condurrà l’artista
alla scissione con la corrente
dei «naturalisti» entro la me-
desima Secessione. È una so-
cietà rinnovata quella sognata
dall’autore che non guarda
nostalgicamente la natura, ma
la penetra nelle strutture più
recondite per recuperare un
modo nuovo di essere al mon-
do. Ma è anche un inedito sti-
le che lo conduce di fatto oltre
il quadro da cavalletto, verso
una moderna concezione del-
l’intervento creativo.

Ideali e segni della Secessione
L’utopia secondo Klimt & Co.

PIERO CAMPIGLIO

Roberto Floreani
Vedute
Milano
Galleria
Antonio Colombo
Via Solferino, 44
fino al 27 febbraio

G e n o v a

Una rassegna
«ospite»
■ La mostra è dedicata alle Colle-
zionidellaGalleriadiArteModerna
diGenovaecadeadieciannidalla
suachiusuraenell’imminenzadella
presentazionedeisuoirestauroeri-
progettazione.Vieneoffertaalpub-
blicounarassegnadioperecheco-
pronorappresentativamenteOtto-
centoeNovecento,passandosiaat-
traversoartistidigrandefama,sia
attraversoun’antologiadipittorili-
guri.Cosìsaràpossibilevedere,trai
tanti,Fraschetti,barabino,Daubi-
gny,Pasini,Rosso,Fontana,Mon-
teverde,AntoniettaRaphael,marti-
ni,Casorati,Cagli.

Un Museo
in mostra
Genova
Palazzo Ducale
fino al 16 maggio

C o n e g l i a n o Klimt
e i primi anni
della
Secessione
Fondazione
Mazzotta
Milano
fino al 30 maggio

Il ciclo
degli esordi
■ Con questa mostra e con quella
dedicataaFrancoSarnari,siinau-
gura«Gliesordi»unciclodiesposi-
zionichevuoleessereesplorativori-
spettoallaproduzionedidiversiarti-
stiitalianideglianniTrenta.Ferro-
ni, livornesedinascitaemilanesedi
adozione,entraafarpartedelcircolo
deirealistiesistenziali.Lasuaopera
èsegnatadaunrealismodrammati-
co,daun’incisivitàviolentachetan-
tapartedellacriticagliriconoscerà
soltantoneglianniavenire.Icatalo-
ghidiFerronieSarnarisonostati
pubblicatidallaLineaD’OmbraLi-
bri.

Gianfranco
Ferroni
Franco Sarnari
Conegliano
(Treviso)
Palazzo Sarcinelli
fino al 21 marzo
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Arrivano i graffiti digitali
M o s t r a ◆ M i l a n o

Egitto tra papiri e geroglifici

M atteo Basilè naviga le immagi-
nidelmondo,usadal1994(an-
no delle mostre d’esordio) il

«Plotter Painting» (mezzo di stampa
digitale su carta) per rappresentare il
graffitismo con lucida comprensione
che le immaginidevonocontenere,ché
l’illegalismo deigraffiti urbaninonba-
sta per intaccare grandi meccanismi
mediali, come l’informatica e la televi-
sione. Alla metà degli anni Novanta,
quando tecnologicamente vinceva
MacintoshmaMicrosoft andavaverso
il suo futuro strapotere, Basilè rubava
le sueprimeimmaginiperpoipassarle
amanipolazionidigitali.Lestampede-
finitive venivano incollate su pannelli
in alluminio. Del graffitismo rimane-
vano alcune sbavate di spray rosso.
Erano fendenti che stigmatizzavano
l’opera come un codice di riconosci-
mento, per il passaggiodalgraffitismo
d’esordio alle successive operazioni
informatiche: vera e propria risposta
ad una ricerca di incuneamento nella
comunicazione di fine secolo, dove i
media diventano i nuovi veicoli che
sfreccianorapidi, lungopercorsicheir-

rompono orizzontalmente come le co-
meterossedeiprimilavori.

Quella di Basilè è un’operazione di
marketing condotta con sapienza at-
traverso materiali quotidiani che tra-
valicano la stessa storia dell’opera. In
soldoni vuoldire che Basilèèunasorta
di Ulisse che ritorna alla suaopera dal-
la quale partì secoli fa attraversando
materiali quotidiani, contemporanei
per dirla meglio. In fondo Basilè è un
«ladro gentiluomo» che usa il materia-
le giusto per l’operazione artistica d’a-
vanguardiagiusta.

Basilè harealizzato inoccasionedel-
l’incontro con Fendi l’installazione-al-
lestimento delle vetrine di via Borgo-
gnona (storicizzato dalla monografia
«Basilè» volume nelle edizioni Castel-
vecchi);edèintervenutoallaGalleriaIl
Ponte, a cura della Diesel e Jonatan
Turner; alla Galleria d’Arte Moderna
di Bologna, a cura di Renato Barilli;
produceCdRomJunglenelsuositoIn-
ternet... eorasempreCastelvecchipro-
durrà «Coortis One», Cd di Basilè che
segnal’esordiodellacasaeditricenella
musica. Enrico Gallian

U no straordinario viaggio di si-
curo fascino è quello che pro-
pone la mostra sulle lingue e

la scrittura dell’antico Egitto, espo-
sta nella sede della Biblioteca di via
Senato a Milano fino al 23 maggio
(gli orari di apertura sono: tutti i
giorni dalle 10 alle 18, tranne il lune-
dì che è riservato alle scolaresche.
CatalogoElecta).

La stimolante rassegna presenta
reperti inediti del Museo archeolo-
gico cittadino, che comprende stele,
coni funerari, sigilli, bende di mum-
miaestriscedi tessutoconiscrizioni,
sarcofagidi legnostuccatoedipinto,
amuleti. Il pezzo forte è costituito
dal PapiroBusca (unlibrodeimorti)
in geroglifico corsivo corredato da
vignette multicolori, datato al XVI
secolo a.C. Questo papiro, lungo sei
metri e mezzo, è conservato nell’Ar-
chivio storico dell’Ospedale mag-
giore di Milanoevienepresentatoal
pubblico dopo vent’anni quale do-
cumento di eccezionale importanza
storico-scientifica.

Questa mostra ne segue un’altra,

curata dalla stessa istituzione, dedi-
cata alle antiche tavolette con iscri-
zioni cuneiformi della Mesopota-
mia. Riacquista così attualità il que-
sitosuchidetenga ilprimatodell’in-
venzione della scrittura fra Sumeri
ed Egizi. Recenti ritrovamenti ten-
derebbero a dimostrare la maggiore
antichità dei geroglifici, che comin-
cerebbero ad apparire sin dal 3200
a.C..

La Mostra offre una panoramica
di quattro millenni di scrittura nella
Valle del Nilo, dal tempo delle Pira-
midi fino al Cristianesimo.Straordi-
naria scoperta, forse la più impor-
tantedella storiadell’umanità,quel-
la della scrittura. Ma quanti egizi sa-
pevano leggere escrivere?Neppure
l’1%, a giudizio degli studiosi. Figu-
ra centrale di questo universo era lo
Scriba. Molte le iscrizioni dedicatea
questo personaggio: «Diventa scri-
ba - si legge nel Papiro Chester Beat-
ty - affinchè le tue membra si faccia-
no lisce, le tue mani dolci, tuescave-
stitodibianco,tusiaonoratoeicorti-
giani ti salutino». Ibio Paolucci

P a l e r m o

Palermo
e Berlino
■ Nino Russo è medico e fotografo
palermitano,MassimoLombardo
Müllerèarchitettoefotografochevi-
veelavoraaBerlino.Daloroènata
l’ideadiungemellaggiotraledue
città,perdocumentareinfotografia
(tecnicaall’infrarosso)larinascita
delMassimoequellaarchitettonicae
urbanisticadellacapitaleculturale
tedesca.Nellapresentazionealla
mostrasi legge:«APalermocome
giàaBerlino,ormaidaannicisono
”muri”chescompaionoperfarespa-
zioapartidicittàcherinasconoevi-
vononuovavita».Ilcatalogobilin-
gueèeditodaEidosComunicazioni
visive(reperibiletelefonandoallo
091-6169169).

Installazioni
di Matteo Basilè
Galleria
Il Ponte
Roma
Galleria
d’arte Moderna
Bologna

Lingue
e scritture
dell’antico
Egitto
Milano
Biblioteca
di via Senato
fino
al 23 maggio
Tutti i giorni
dalle 10 alle 18
lunedì chiuso

Il Teatro
Massimo
di Palermo
e l’architettura
di Schinkel
a Berlino
Palermo
Cantieri
della Zisa
fino all’11 marzo


